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2	 motivi

Non hanno più vino
Un matrimonio speciale per noi
C onosciamo tutti l’episodio evangelico delle 

nozze di Cana dove Gesù invitato insieme 
a sua Madre a ai suoi discepoli trasforma 

l’acqua in vino per la gioia degli sposi. È il bra-
no che leggeremo nella Domenica 17 Gennaio.

 Ma è soprattutto un episodio molto impor-
tante nell’insieme del vangelo di Giovanni: è l’i-
nizio della manifestazione di Gesù, san Giovan-
ni dice “della sua gloria”, e i discepoli credo-
no in lui, o meglio iniziano a capire chi è Gesù. 
Avranno ancora tante difficoltà, ma intanto ca-
piscono che è un segno di Dio, si fidano di lui e 
lo seguono.

La festa si svolge nell’ambito di una festa di 
matrimonio. Non è a caso anche questo parti-
colare. 

Tutta la Bibbia e i profeti in particolare scel-
gono l’amore sponsale di un uomo e una don-
na per descrivere i rapporti di Dio con il suo po-

polo e con l’umanità in genere. Un amore non 
sempre corrisposto da parte del popolo, quan-
te infedeltà, quanti tradimenti per rivolgersi ad 
altri dei.

Ad un certo punto però il profeta Isaia annun-
cia una novità: verrà un momento in cui ci saran-
no nuove nozze, definitive, in cui l’umanità non 
sarà più abbandonata, devastata (quanti esuli in 
terra straniera, quante devastazioni), invece sa-
rà il compiacimento di Dio, un diadema regale 
nella sua mano, un amore nuovo e giovane co-
me tra fidanzati.

Quando sarà questo matrimonio? Sarà nei 
giorni del Messia. Il vino è visto nella Bibbia co-
me il simbolo della gioia che deriva dalla pre-
senza del Messia.

Si insiste sulla sovrabbondanza di questo vi-
no, in quantità e qualità. Non c’era paragone col 
precedente. Le sei anfore di pietra contenenti 

l’acqua per la purificazione dei Giudei sono il 
simbolo della vecchia alleanza che ora appun-
to viene superata.

La trasformazione dell’acqua in vino è il se-
gno di questi nuovi rapporti tra Dio e l’uma-
nità che si realizzano in Cristo. È nel suo san-
gue che si realizza la nuova ed eterna allean-
za. È questa l’ora cui si riferisce Gesù, l’ora 
della Pasqua, della sua morte per amore, e 
della sua gloria con la resurrezione. Non è 
ancora giunta la sua ora, ma l’anticipa nel 
segno dell’acqua trasformata in vino, e i 
suoi discepoli capiscono ugualmente.

C’è anche l’intervento di Maria, la ma-
dre. C’è questa frase che noi non capia-
mo bene perché ci sembra una presa di 
distanza da parte di Gesù, ma se Maria 
è guidata dalla considerazione del biso-
gno umano, Gesù è guidato esclusiva-
mente dal progetto del Padre, dall’o-
ra del compimento di questo proget-
to. La chiama donna , come anche sot-
to la croce, perché in quel momento 
rappresenta l’umanità tutta, chiamata 
a farsi discepola di Cristo.

Fate quello che vi dirà dice Maria 
ai servi: queste parole riecheggiano la 
formula dell’alleanza già usata nel li-
bro dell’Esodo: quanto il Signore ha 
detto, noi lo faremo.

Ecco, tutto questo per comprende-
re l’episodio. Come conclusione per 
noi possiamo chiederci prima di tutto 
se siamo coscienti di vivere questi tem-
pi nuovi, questi rapporti nuovi con Dio, 
e che tutto questo per esempio si veri-
fica ogni volta che partecipiamo all’eu-
carestia, la nuova ed eterna alleanza? 
La Domenica diventa il giorno di questo 
appuntamento di nozze con il Signore, il 
giorno in cui Lui ci prende per mano co-
me lo sposo e la sposa nel giorno del ma-
trimonio. Ci sarebbe festa per tutti.

Guardando al nostro mondo invece 
constatiamo come Maria: non hanno più 
vino, cioè non c’è più gioia, gli uomini non 
sanno più fare festa, non sanno vivere felici. 
Sì, si può anche essere sazi di beni e di diver-
timenti, ma molte volte è proprio per nascon-
dere la tristezza dentro e la solitudine.

La soluzione è ancora quella: fate quello che 
Egli vi dirà. Se i sei giorni dell’impegno e del-
la fatica settimanale, come le sei anfore degli 
Ebrei, riuscissimo a riempirle del Vangelo, della 
fede, dell’amore di Dio, come cambierebbero in 
meglio i nostri giorni, e i nostri rapporti con le 
persone accanto.

d.g.m.

Preghiera
“Non hanno più vino”:

è tua madre ad accorgersene, Gesù,
e a segnalarti una situazione imbarazzante.

La festa sta per finire:
non si può brindare con l’acqua.

L’allegria diventerà vergogna
per non aver provveduto al necessario.

E la storia, quella di un matrimonio
dove non c’era da bere,

sarà destinata a rimanere
nella memoria del villaggio.

“Non hanno più vino”:
è tua madre a fartelo sapere

con la discrezione e la delicatezza
di chi vede il problema,

ma non vuol fare strepito.
Non vuol mettere a disagio,

e tuttavia desidera risolvere la difficoltà.

“Non hanno più vino”:
è in fondo ciò che accade

ad ogni coppia e ad ognuno di noi.
Prima o poi le nostre risorse,

quello che avevamo preparato,
quello che era stato messo da parte

viene meno e ci ritroviamo
con la nostra fragilità

con la nostra penuria,
incapaci di venirne fuori da soli,

con le nostre esigue forze.

Sì, solo tu, Gesù, il Messia atteso,
puoi trasformare la nostra acqua

nel vino di una rinnovata
fiducia e speranza.

Roberto Laurita



Buenos Aires 
11 dicembre 1935

“Anime e Anime!
Alla buona madre dei miei 

poveri del Piccolo Cottolengo 
Genovese

È permesso? Ecco, vengo 
dall’America, vengo in ispirito 
per ora, ma verrò, verrò anche 
in anima e corpo: vengo con 
dieci o più giorni di anticipo, 
e perché voglio essere il pri-
mo, o tra i primi, ad augurare 
le buone feste natalizie: e per-
ché mi è più caro arrivare pri-
ma che arrivare tardi.

Dunque cominciamo dal-
le buone usanze: Come sta 
la Signora? No, mi sono sba-
gliato: come sta la mamma dei 
miei cari poveri? Ah adesso ho 
detto bene e giusto: la mam-
ma! C’è forse nome più soave 
e più santo sulla terra? C’è no-
me più adatto per la signora 
Angela Solari Queirolo? E non 
è forse anche la Mamma che 
sa anche compatire, anzi non è 
la mamma quella che compa-
tisce più di tutti, e sa scusare 
anche le birichinate dei figli? 
Anche quando vanno fuori di 
casa e invece di tornare pre-
sto, se ne stanno fuori abusan-
do anche un po’ troppo, e fa-
cendo a fidanza sul gran cuore 
della mamma? Ma poi il figlio 
arriva, e la mamma, perché è 
mamma, dimentica tutto, e fa 
una gran festa e il figlio comin-

cia a contare, a contare le sue 
peripezie, e le meraviglie dei 
suoi viaggi, e la mamma un po’ 
ride e un po’ piange di gioia; 
e tutto è perdonato, e l’arrivo 
del figlio birichino, ma in fon-
do non cattivo ragazzo prolun-
gherà di almeno dieci anni la 
vita della mamma.

E la storia è finita, ma qui 
cominciano gli auguri natali-
zi. Che peccato che non c’è 
più spazio! Ah mi arrangerò 
lo stesso e come? Mai augu-
ri e voti espressi meglio: ecco-
mi: Alla Signora Angela Sola-
ri Queirolo da Gesù Bambino 
benedizioni! Benedizioni! Be-
nedizioni! Benedizioni! Bene-
dizioni! Benedizioni! Benedi-
zioni! Benedizioni! Benedizio-
ni! Benedizioni! Benedizioni! 
Benedizioni! Benedizioni! Be-
nedizioni! Alla Signora Ange-
la Solari Queirolo, Madre dei 
poveri del Piccolo Cottolengo: 
Benedizioni! [segue 44 volte il 
termine “benedizioni”].

Buona Mamma dei poveri 
e d’un ragazzo un po’ birichi-
no ha mai ricevuto auguri co-
sì? Che Gesù non finisca di be-
nedirLa, preghi per me...”.

La lettera qui riportata fu 
scritta da Don Orione nel 
1935, durante il suo secondo 
viaggio in america, ed è trat-
ta dalla fitta corrispondenza 
epistolare che il sacerdote in-
trattenne con la benefattrice 
Angela Solari vedova Queiro-
lo nell’arco di un decennio cir-

ca. Tale lettera, inviata in occa-
sione delle festivitià natalizie, 
esprime in modo esemplare 
l’affetto figliale che Don Orio-
ne nutrì nei confronti di que-
sta anziana signora genovese, 
che a pieno merito può esse-
re annoverata tra i maggiori 
benefattori della Piccola Ope-
ra della Divina Provvidenza. Le 
espressioni “Madre dei pove-
ri del Cottolengo Genovese” 
e “Mia buona mamma” sono 
solo alcuni tra gli appellativi 
con cui il sacerdote nelle lette-
re suole designare la Queirolo, 
ma sono quelli che meglio de-
lineano la figura di questa don-
na che tanto si prodigò nella 
sua attività caritativa.

Ma chi fu Angela Solari? 
Per elaborare un breve ritrat-
to di questa benefattrice è ne-
cessario attingere all’epistola-
rio orionino e risalire a qualche 
anno indietro rispetto al 1935.

Lo strumento  
della Provvidenza:  
Luigi Queirolo

Nel 1924 Don Orione sta-
va gettando le basi del Picco-
lo Cottolengo Genovese e nel-
lo stesso anno avvenne proba-
bilmente il primo incontro tra 
il sacerdote e Angela Solari 
Queirolo.

La benefattrice conobbe 
Don Orione in seguito ad una 

esperienza molto dolorosa, la 
perdita del figlio Luigi, ma fu 
proprio questo incontro che le 
aprì prospettive di luce e ridie-
de un senso alla sua vita, co-
me narra Papasogli nella Vita 
di Don Orione: “Luigi Quei-
rolo era un giovane genove-
se colpito da una malattia che 
non perdona, a lento decorso. 
Un giorno era in cucina, la cuo-
ca era tornata da poco e aveva 
depositato, senza aprirli, i pac-
chi della spesa. Per caso, Lui-
gi guardò gli involucri; quello 
della verdura era un foglietto 
di propaganda di Don Orio-
ne. Ebbe la curiosità di legger-
lo, parlava del Piccolo Cotto-
lengo genovese allora agl’inizi, 
descriveva necessità e speran-
ze, e le ospiti orfanelle, oppu-
re vecchie inferme e deformi.

Argomenti non allegri per 
un giovane malato, ma... il lin-
guaggio! Quel modo di dir le 
cose che faceva riconosce-
re tra mille l’afflato caritativo 
di Don Orione; lui solo ama-
va e parlava così. Portò in ca-
mera le paginette spiegazza-
te, finì di leggere, rimase pen-
soso. Era figlio unico, aveva 
perduto il babbo da anni e la 
madre, Angela Solari vedova 
Queirolo, era una signora pro-
fondamente religiosa. Forse in 
quel giorno stesso, Luigi le dis-
se una parola che la scosse fi-
no nel più segreto dell’animo: 
� Mamma, quando io non ci sa-
rò più, benefica il Piccolo Cot-
tolengo, Angela sentì le lacri-
me salitre con veemenza, si fe-
ce forza. Rispose meglio che 
poté, promettendo. E il male 
si aggravò, Luigi chiuse gli oc-
chi nel bacio di Dio. Forse tra 
le ultime visioni, c’erano state 
le case del Piccolo Cottolen-
go, com’egli le immaginava a 
come gliele avevano descritte. 
Angela Queirolo aveva amato 
quel figlio con una vera passio-
ne di madre. Rimasta sola, visi-
tò la casa di via del Camoscio 
e si trovò avvolta dallo sciame 
delle organelle: sentì, con una 

chiarezza indicibile, quel nuo-
vo compito indicatole dal fi-
glio, il completamento recipro-
co di fronte a quelle bambine 
sole, lei mamma, esse figlie”.

Dal testo emerge chiara-
mente come alla base dell’atti-
vità caritativa della Solari ci sia 
la perdita del figlio, un dram-
ma che Don Orione avrà sem-
pre presente nel rivolgersi alla 

benefattrice, come testimonia-
no le lettere. Sono molti infat-
ti gli scritti che si concludono 
con la menzione del giovane 
unita alla promessa di preghie-
re di suffragio, ed è eviden-
te la volontà del sacerdote di 
perpetrare la memoria di colui 
che, con la sua estrema richie-
sta, aveva dato avvio ad una 
grande opera caritativa.
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i miei poveri. Ecco perché sa-
rei tanto grato, se si potrà fare 
l’atto di Paverano – che reste-
rà casa e patrimonio dei pove-
ri – nel giorno del vostro e del 
mio San Lorenzo“.

“Vado a propagare  
il Cottolengo pel mondo”

È il ‘34 e Don Orione parte 
per l’America. Nel periodo del-
la sua assenza dall’Italia i con-
tatti epostolari con la signo-
ra Queirolo non diminuiscono 
affatto, come testimoniano le 
lettere e i biglietti conservati; 
anzi, si può quasi dire che il le-
game spirituale tra le due ani-
me si faccia più stretto: “più 
volte al giorno penso a Lei nel 
Signore, e pensare alla Signora 
Queirolo vuol dire pregare per 
la Signora Queirolo: è la stessa 
cosa per me”. Sono passati or-
mai dieci anni da quel lontano 
1924 in cui si era spento Luigi 
Queirolo e l’anniversario della 
morte non sfugge al sacerdote 
che dall’Argentina così scrive 
alla benefattrice: “Quante vol-
te la penso, e penso i suoi ca-
ri, e per Lei e per Loro prego. Il 
20 è l’anniversario del Suo Lui-
gi, io gli dirò messa qui, e farò 
ricevere la comunione e prega-
re per lui dai nostri orfanelli ar-
gentini. Chi gli avrebbe detto 
che per Lui si sarebbe pregato 
e da molti anche in America? 
Vorrei che queste mie povere 
parole le giungessero di spiri-
tuale conforto per il giorno an-
niversario, e per questo man-
do la presente per via aerea”.

“Il 28 aprile si chiude l’an-
no santo e si apre il primo Cot-
tolengo del Sud America: Deo 
gratias! Nel blocco di marmo 
che costituità la pietra fonda-
mentale si deporrà un matto-
ne della Porta Santa: il Papa so 
che manderà una speciale be-
nedizione apostolica: celebre-

rà il Nunzio Pontificio. Come 
sarei contento che Lei Signo-
ra Queirolo si trovasse qui! Io 
mi sernirei di venirla a prende-
re in aeroplano. L’avrò come 
presente: metterò una poltro-
na in prima fila, tra le autorità: 
ci farò sedere una povera vec-
chietta italiana, già accettata e 
che sta ora con le suore e tutti 
i giorni dice tanti rosari e uno 

per Lei Signora Queirolo, uno 
per me, e sarà come se fosse 
Lei presente. È contenta? Buo-
na Signora Queirolo, io penso 
che se Lei fosse qui a veder-
mi direbbe di star sempre qui 
e non mi lascerebbe più torna-
re in Italia, ma io invece la vo-
glio trovare sana e contenta in 
Domino.

Gli inizi del Piccolo  
Cottolengo genovese

Il 1 marzo del 1924 Don 
Orione aprì a Genova, in uno 
stabile in via del Camoscio, il 
primo nucleo del Piccolo Cot-
tolengo Genovese: un’“umile 
Casa di carità che fosse come 
un ricovero di pronto soccorso 
pei casi più urgenti e più pie-
tosi”, aveva detto Don Orio-
ne ai benefattori genovesi nel 
primo anniversario dell’apertu-
ra della casa. A questa prima 
sede si aggiunse presto un se-
condo nucleo situato a Quezzi 
dove fu collocata, sempre se-
condo le parole del sacerdote, 
“la raccolta di quelle povere fi-
glie inclinate alla tisi che for-
mano una famigliola del Cot-
tolengo a sé, data la natura del 
loro male”. Due case di carità, 
quindi, che scaturivano diretta-
mente dalla generosità dei ge-
novesi, nei confronti dei quali 
Don Orione ebbe più volte pa-
role di stima (in una sua lette-
ra dichiara: “Io conosco il vo-
stro cuore, il cuore dei Geno-
vesi, che, nella scorza par rude, 
talora, ma è cuore più grande 
del mare”).

E nel numero di questi be-
nefattori si inserisce presto An-
gela Solari.

“Non sanno che io porto il 
Piccolo Cottolengo nel cuore, 
ci penso ad ogni batter d’oro-
logio ed anche più, e porto il 
Piccolo Cottolengo sull’altare 
ogni giorno con me. E prego, 
e anche alla notte svelgiando-
mi penso ai nostri poveri ed ai 
nostri benefattori e cerco di 
pregare per tutti. E nostro Si-
gnore mi pare mi faccia sen-
tire il respiro delle nostre ca-
re poverelle e nella sua mise-
rivordia mi fa pur sentire e ve-
dere i mali umori e altro. An-
che questa è un’ora di prova, 
prendiamola dalla mano di Dio 
benedetta, e baciamo in ispi-
rito la terra dove mettono i 

piedi quelle persone che (cre-
dendo certo di far bene) get-
tano tante lamentele in giro e 
fin la zizzania. È l’ora di prega-
re di più, di tacere, di adora-
re la Santa Volontà di Dio, e di 
portare con più grande amore 
e fede la croce di Gesù Croci-
fisso. Niente paura, niente ti-
more, niente perderci di fede, 
ma coraggio ed animo gran-
de, che Dio è con noi e con i 
suoi cari poveri e con tutti i più 
abbandonati”.

“Se pensiamo a quello che 
ha patito il Signore, i nostri do-
lori sono rose e fiori: Deo gra-
tias! Io vedo in queste prove 
dolorose che il Piccolo Cotto-
lengo di Genova si può dire 
che attraversa dal giorno che 
è nato, (non ho mai detto que-
ste cose a nessuno e desidero 
che rimangano a Lei: del resto 
Ella avrà ben capito più che 
non le abbia mai detto) vedo 
dico, una nota e garanzia che 
esso è opera di Dio. E mi con-
forto, e pongo ogni foducia e 
confidenza nel Signore, pre-
go per quelli che ci fanno del 
male; e desidero ardentemen-
te di patire e se fosse possibi-
le, di morire per Gesù Cristo e 
per i nostri cari poveri del Pic-
colo Cottolengo. Ma presto il 
Signore ci consolerà”.

L’acquisto del Paverano
L’occasione per acquista-

re un nuovo stabile arriva nel 
1933, quando la Giunta Pro-
vinciale di Genova dichiara 
inadeguato lo stabile del Pa-
verano, che fungeva da mani-
comio femminile, e lo mette in 
vendita. Alla notizia la Queiro-
lo, insieme ad altri, suggerisce 
a Don Orione l’acquisto e per 
questo fine gli dona subito un 
milione.

Il ‘33 perciò è l’anno della 
svolta e il mese di febbraio è 
il periodo cruciale per le trat-

tative con la Provincia di Ge-
nova: nell’arco di pochi giorni 
il sacerdote invia alla Solari tre 
lettere e proprio in una di que-
ste è contenuta la prima me-
zione del Paverano. Si tratta 
di un momento assai delicato 
in cui non mancano contrarie-
tà ed aperte ostilità, che indu-
cono Don Orione a stare lonta-
no da Genova; così dice a pro-
posito della sua lontananza: �È 
un bene che per ora io non ci 
sia, perché dopo di me poi, 
non c’è più nessuno: interverrò 
dopo”. Egli sceglie Roma co-
me base per dirigere le opera-
zioni d’acquisto e si serve di al-
cuni intermediari: Don Sterpi, 
probabilmente a Tortona, e in-
sieme a lui il Rag. Sciaccaluga, 
che si trova a Genova; ad essi 
il non facile compito di trattare 
con i referenti della Provincia: il 
Presidente Gardini e il Comm. 
Badano.

“Quanto al Paverano di Ge-
nova – aperto il 1 novembre – 
noteremo che il Servo di Dio 
Don Orione volle che l’atto 
di acquisto � cedendoglielo la 
Amministrazione Provinciale 
di Genova � fosse siglato il 10 
agosto, festa di San Lorenzo, 
mentre la presa di possesso 
avvenne il 30 novembre, per-
ché, scriveva all’Amministra-
zione stessa: San Lorenzo non 
fu solo il grande Diacono e 
martire della Chiesa, ma anche 
il Santo dei poveri. Suo ufficio 
era di dare fede, pane e con-
forto a circa cinquemila pove-
ri, mantenuti dalla carità dei 
primi fedeli. Quando il tiran-
no volle che gli venissero con-
segnati i supposti tesori del-
la Chiesa, San Lorenzo chiese 
tre giorni di tempo; raccolse 
tutti i suoi poveri e condusse 
il persecutore tra quella turba 
di storpi, di vedove, di orfani 
e di vecchi e, additandoli, dis-
se: – Ecco, questi sono i tesori 
della Chiesa! – San Lorenzo è 
dunque anche il Santo dei po-
veri. A Lui voglio affidare me e 



Don IGINO TESSARI lo in-
contrai una prima volta a 

Villa San Biagio. Era di passag-
gio e si trattenne con noi ra-
gazzi pochi giorni. Il suo ricor-
do però si prolungò nel tem-
po, complici il sorriso, la gio-
vinezza, le parole accattivanti. 
Ancora ginnasiale fu a Geno-
va – Castagna, mentre il tiroci-
nio lo trascorse in buona parte 
a Camaldoli. In entrambi si tro-
vò ad operare in due periodi 
diversi, prima d’essere utilizza-
to in varie parrocchie. Genova, 
che lo aveva accolto agli inizi, 
gli offriva nuova ospitalità ver-
so il tramonto (1993). Malato, 
manteneva ancora il sorriso e 
la buona parola. Si spense a 
Castagna il 1° gennaio 1996 
a 78 anni, 58 di professione e 
48 di sacerdozio.

Sempre a Genova manca-
va, il 4 gennaio 1993 (73 an-
ni, 56 do professione, 49 di 
sacerdozio) Don GIUSEP-
PE BERTUZZO. Di carattere 
gioviale e aperto, le capaci-
tà innate arricchite dallo stu-
dio, si  vide assegnare incari-
chi di responsabilità in mol-
te sedi ed in attività dise-
guali. Per citare solo Geno-

va, fu nei tre istituti principali, 
a partire dal 1969. A mia me-
moria, fu uno dei primi, pro-
babilmente saturo dalle pre-
cedenti, a scansare ulteriori 
responsabilità adducendo la 
scusa di problemi di salute. Si 
pensò un po’ tutti cercasse più 
calma ed una residenza stabi-
le. Forse però così non era se, 
dall’ultimo impegno a Camal-
doli (1984), le sue forze anda-
rono via via scemando. Veniva 
spesso a trovarci in ufficio, du-
rante il periodo paveranense, 
condividendo pensieri e noti-
zie di reciproco interesse. Don 
Ghiazza, l’altro interlocutore, 
assorbì da lui il rifiuto degli in-
carichi e, avendolo avuto sot-
tomano per 27 anni, posso ga-
rantire la scusa fosse proprio 
tale.

Chi non aveva paura di ca-
richi pesanti fu Don PIETRO 
BERNARDI, tornato al Padre 
lo stesso giorno, nel 2009, a 
88 anni, 69 di professione e 
59 di sacerdozio. Vero è che, 
pur variando luoghi ed 
incombenze, la quasi to-
talità del suo ministero si 
svolse all’interno dei Pic-
coli Cottolengo, soprattut-

to le sedi genovesi. Aveva le 
idee chiare e, a livello di battu-
te, esondava dal proprio spe-
cifico, soprattutto in ambito 
politico, con frasi tipo: “L’Ita-
lia va avanti” con possibilità di 
inserire a piacere un punto in-
terrogativo, oppure “L’Italia è 
una repubblica fondata sul la-
voro! Ma di chi?” con punteg-
giatura obbligata. A Castagna 
si alternò nella direzione con 
Don Durante, come già accen-
nato altrove. Non ebbe grossi 
problemi di salute, se si esclu-
de un triennio, dal 1961, che 
tuttavia non lasciò segni tan-
gibili sulla sua robusta tempra, 
né idee bizzarre per ammorbi-
dire gli impegni assunti con lo 
stesso Don Orione, il quale gli 
impose l’abito talare nel 1937. 
Nessuno dubitò mai del suo 
possente carattere, anzi diver-
si attribuirono ad esso svaria-
te uscite verbali inappropriate 
o al limite dell’offesa. Ma era 
solo schietto, niente più.

Un tantino burbero lo era 
in genere, in maniera del tutto 
particolare verso quanti abor-
rivano il lavoro, a prescindere 
dalla retribuzione. Non era por-
tato neppure per le smancerie 
affettuose, tanto da sorpren-
dermi enormemente  a Raven-
na, durante una gita di cinque 
giorni che organizzavamo in 
quei tempi per gli “Amici”, con 
un elogio funebre in piena re-
gola. Un celebrante, cinquanta 
amici favolosi, moglie compre-
sa, cosa attendersi oltre? Man-
cavano i fiori e la “salma” non 
era ancora “pronta”, ma per la 
foga oratoria si trattava di sem-
plici quisquiglie. Aveva il do-
no dell’attenzione alla perso-
na, capace di spiazzare chiun-
que, specie chi aveva agio di 
conoscerlo meglio, non com-
baciando con l’immagine di sé, 
autopromossa. Rammento, ad 
esempio, quando mi fece os-
servare come, ad un certo pun-
to, un mio articolo avesse cam-
biato “tonalità” forse a causa 
d’una lunga sosta o d’un cam-
bio d’umore. Non nutro molta 
fiducia sui lettori, mentre i sa-
cerdoti pensavo consumassero 
il loro tempo fra bibbia, brevia-
rio e giù di là. Da quel momen-
to ho scarabocchiato più vo-
lentieri, convinto ormai ci fos-
se almeno una persona che riu-
scisse a sconfessarmi.

Fratel GIUSEPPE DANNA, 
spentosi a Castagna il 10 gen-
naio 1964, a 66 anni di età e 
13 di professione, ci ricorda 
che la “chiamata” può arriva-
re in qualsiasi ora. Entrato in 
congregazione in età avanza-
ta, data la venerazione per la 
Madonna, si spese al Santua-
rio di Fumo, a Tortona, a Tori-
no. Arrivò a Genova già mala-
to e bisognoso di cure. Quan-
do, alla vigilia della morte, gli 
si disse che presto avrebbe vi-
sto la Madonna, con due lacri-
me ed un sorriso sussurrò: “La 
pregherò per tutti”. È quanto 
ci rimane del suo breve pas-
saggio.

Cinquant’anni dopo, lo 
stesso giorno, ci lasciava Don 
ALBERTO CUCIZ a 83 anni 
di età, 66 di professione e 56 
di sacerdozio. La sua laborio-
sa giornata si divise per lo più 
tra parrocchie e case di for-
mazione, fra le quali Sassel-
lo. Uomo d’incontro, ha sem-
pre cercato di appianare even-
tuali contrasti, creandosi attor-
no un clima di dolce simpatia. 
Dal 1933 si trovò ad operare a 
Diano Marina, dove rimase si-
no alla fine. Fu in questo pe-
riodo che frequentò sovente il 
Paverano, in genere per motivi 
di salute, rinsaldando e crean-
do nuove amicizie. La vocazio-
ne, manifestata sin da picco-
lo, fu indirizzata dal suo parro-
co a Don Orione, grazie alla fa-
mosa “questua delle vocazio-
ni”. Gli rimase nell’anima, que-
sta origine, trasferendola nel 
quotidiano procedere, atten-
to e premuroso, prodigandosi 
spesso pure per cause chiara-
mente compromesse.

Il 12 gennaio 1956 moriva a 
Paverano Don ITALO GALLI. 
Aveva solo 28anni. 12 di pro-
fessione e 2 di sacerdozio. A 
parte gli studi, l’attività si svol-
se interamente nel nostro isti-
tuto, compreso il tirocinio. 
Giovane, capace, allegro, la-
voratore. Così lo definiva Don 

Antonio Ferrari, che doveva 
succedergli. Anzi, lo consi-
derava il primo (ma in effetti 
non lo era) “segretario” del 
Piccolo Cottolengo Geno-
vese, fra le cui mani passa-
vano le pratiche di ricovero, 
felicissimo quando nessuno 
era in grado di versare  ne-
anche un piccolissimo con-
tributo, cosa non rara, appo-
nendo sulla scheda persona-
le, quale titolo di merito, la 
parola Provvidenza. Per in-
duzione l’ho considerato un 
mio fratello maggiore, spe-
rando qualche sua caratteri-
stica mi si radicasse dentro.

Tant’è vero, a proposito 
del “primo” segretario, che 
già dal ’41 il giovane EZIO 

PIETRARELLI fece il tirocinio 
a Paverano quale aiuto segre-
teria, il che lascia presuppor-
re un segretario anteceden-
te. Don Ezio si spense a Sanre-
mo il 14 gennaio 2002 a 80 an-
ni d’età, 61 di professione e 50 
di sacerdozio. I periodi da lui 
trascorsi a Genova, tra Pavera-
no e Camaldoli, possono con-
siderarsi stacchi tra gli impegni 
più consistenti nei settori della 
formazione giovanile ed i san-
tuari, ultimo quello della Ma-
donna del Rosario a Pompei. 
Dal 1999 iniziò il pellegrinag-
gio, obbligato dalle condizio-
ni di salute, tra Diano Marina e 
Genova. Era quello di una vita. 
Portare Cristo nella gioia e nel 
dolore, specie se personale ed 
offerto per il bene comune.
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È d’obbligo fare almeno un 
cenno a Don GIUSEPPE ZAM-
BARBIERI, già definito “ultimo 
patriarca della congregazio-
ne”, terzo successore di Don 

Orione. Nato in una famiglia 
profondamente cristiana, pro-
va ne sia che pure i due fratel-
li, Angelo (poi vescovo) e Al-
berto, diventarono sacerdoti, 
iniziò a conoscere il fondato-
re e la sua Opera con l’ingres-
so al liceo del San Giorgio in 
Novi Ligure. Era rimasto affa-
scinato da quanto toccava con 
mano e, pur proseguendo gli 
studi fino alla laurea in lettere 
all’Università Cattolica di Mila-
no, cominciò a collaborare at-
tivamente. Le proprie date di 
riferimento danno una chiara 
indicazione – morte il 15 gen-
naio 1988 a 73 anni di età, 45 
di professione e 46 di sacer-

dozio – cioè l’ingresso in con-
gregazione segue l’ordinazio-
ne, contrariamente alla norma. 
Da laico, fu lui ad accompa-
gnare Don Orione da Tortona 
in quell’ultimo viaggio a Sanre-
mo del 1940.

Era un predestinato. Dal 
1958 vicario generale, sostituì 
nella direzione Don Carlo Pen-
sa, mancato improvvisamen-
te nel 1962 e partecipò, quale 
invitato, al concilio Vaticano II. 
Durante i dodici anni del suo 
mandato si adoperò a rasso-
dare il clima di famiglia all’in-
terno dell’Opera e dei vari 
gruppi che ne erano una pro-
paggine (amici, ex allievi …) e 
tra essi. Non sulla base di teo-
rie cervellotiche, ma nella pra-
tica. Era lui il padre che ti veni-
va a cercare, a scambiare una 
parola, ad offrire o accetta-
re un suggerimento, con l’im-
mancabile accattivante sorri-
so. Ed anche da lontano, qua-
si eredità spirituale, ti arrivava 
un pensiero, un saluto, un ri-
cordo. Dal 1975 all’81, diret-
tore della Casa Madre in Tor-
tona, produsse diversi lavori 
letterari tesi a spiegare cos’e-
ra la Piccola Opera della Divi-
na Provvidenza e a difendere il 
carisma originario. Su tutto la 
ricerca e lo studio sugli scritti 
del fondatore coi quali realiz-
zò “Le più belle pagine di Don 
Orione” completo di dati cro-
nologici, bibliografia, biogra-
fie, studi – commemorazioni – 
testimonianze, opere comple-
mentari, principali voci ricor-
renti, indice dei vari brani.

Nonostante un infarto aves-
se tentato di dissuaderlo dal 
lavoro nel 1980, continuò im-
perterrito sino all’ultimo. Ho 
avuto modo di gustarne l’a-
micizia, di goderne la vicinan-
za, di constatare l’affetto filiale 
nei confronti dell’anziana ma-
dre e fraterno col fratello ve-
scovo, mancato a Paverano il 
15 agosto 1970. Averlo cono-
sciuto è stata una grazia, e non 
sono solo a pensarlo.

Il 16 gennaio 1948, a 62 an-
ni di età, moriva a Genova l’ag-
gregato MICHELE BIANCHI. 
Era detto “Capomastro della 
Divina Provvidenza” per aver 
collaborato all’erezione del 
Santuario della Madonna del-
la Guardia in Tortona e ad al-
tre costruzioni. Se Ernesto, un 
vecchio muratore in servizio a 
Paverano negli anni ’60, fosse 
attendibile, daremmo per cer-
to che diresse pure i lavori per 
il nostro vecchio porticato … .

CESARE PISANO, ovve-
ro FRATE AVE MARIA, cioè la 
gioia della resurrezione. Nato 
a Pogli di Ortovero (SV) a 12 
anni perse la vista per una fu-
cilata casuale d’un compagno 
di giochi. Una buona suora del 
“David Chiossone” in Geno-
va tentò di risollevarlo dalla di-
sperazione cercando di ripor-
tarlo alla fiducia in Dio, ormai 
persa. Poi ricorse a Don Orio-
ne che lo accolse nel Paterno, 
a Tortona, e dopo tre anni lo 
fece frate eremita dandogli “il 
compito di pregare”. Due an-
ni prima della morte, avvenu-
ta il 21 gennaio 1964 (63 anni, 
42 di professione, 52 di cecità) 
volle celebrare le nozze d’oro 
di quest’ultima ricorrenza, invi-
tando tutti ad “un solenne in-
no di ringraziamento a Gesù 
benedetto…  Tu hai converti-
to in luce le mie tenebre ed in 
gioia la mia tristezza; e la mia 
gioia e la mia luce Tu solo sei, 
o Gesù”. A Sant’Alberto di Bu-



Inizio di un nuovo Anno Litur-
gico, è il quarto giorno d’Av-

vento.
Don Gianni Castignoli, da 

vero Maestro Orionino, in que-
sto momento di ritiro non vuo-
le darci qualche ricetta di dolci 
pensieri, emozionarci con lacri-
mucce di Vin Santo, intenerirci 
con una commozione effimera 
del Bambinello! In un’ora ser-
rata, tesa, scava profondamen-
te nel nostro cuore, ci toglie la 
maschera del trucco, ci spoglia 
dell’illusione che il correre, af-
fannarsi ci renda veramente 
partecipi della vita, senza com-
prendere che la velocità dei 
cambiamenti senza la pazienza 
del lasciar crescere, distrugge, 
frantuma l’idolo del nostro Io, 
Io, Io; lo specchio dei deside-
ri superflui di cose, cose, cose: 
saremo felici, dice con l’Abbé 
Pierre, quando parteciperemo 
al dolore degli altri, quando 
vedremo gli altri con gli occhi 
di Gesù, quando, come Zac-
cheo, il pubblicano, il pecca-
tore, il ricco, trasformeremo i 
beni che abbiamo, materiali e 
spirituali, in un Sacramento di 
fraternità, in un segno visibile 
che ci salva, non solo ora, ma 
per tutta la vita.

Ma come è difficile liberar-
ci delle ricchezze che crediamo 
di avere! Il giovane ricco all’in-
vito di Gesù di vendere tutto, 
di darlo ai poveri e di seguir-
lo, se ne è andato via triste. E 
noi?

Come è difficile staccare, 
come è umiliante lasciar sec-
care i rametti del nostro albe-
rello, delle nostre, non più no-
stre, capacità, del nostro or-
goglio, ma Gesù è paziente, 
scommette su di noi, ci accom-
pagna mentre le nostre forze 

diminuiscono, dà un senso al 
nostro dolore, finché l’alberel-
lo avrà solo due rami: uno ver-
ticale, l’amore a Dio, e uno 

orizzontale: l’amore al pros-
simo.

Grazie Don Gianni.
A.M.N.

Ritiro d’Avvento

trio è perpetuato il ricordo di 
questo santo frate, capace di 
indicare dalle proprie tenebre 
la luce ai vedenti, incitandoli 
alla vita semplice, essenziale. 
Eppure l’incipit non era stato 
dei più fortunati.

Don COSTANZO COSTA-
MAGNA, mancato a Genova 
– Camaldoli il 25 gennaio 1968 
a 70 anni, 31 di professione e 
26 di sacerdozio fu un mulo da 
lavoro. Non si era risparmia-
to nulla, dalla costruzione del 
Santuario di Tortona, all’erezio-
ne del Piccolo Cottolengo di 
Castagna, alle incombenze re-
ligiose più specifiche, alle not-
ti di assistenza ai malati a com-
pletamento delle giornate e, 
ciliegina sulla torta, la guerra 
che lo rese invalido. Povero tra 
i poveri, riuscì a conquistare la 
fiducia di molti perché differiva 
solo per la fede. Lo sentirono 
un simile e si aprirono a lui an-
che nella confessione, ripren-
dendo la vecchia religione, ab-
bandonata da tempo. Non è 
facile da comprendere, ma il 
“barba”, come lo chiamavano, 
era riuscito a trarre un benefi-
cio persino dalla guerra.

L’ultimo giorno del mese di 
gennaio 2005 si spegneva se-
renamente a Paverano Don 
ANTONIO RUGGERI. Aveva 
90 anni, 73 di professione e 
65 di sacerdozio. Oltre a de-

finirsi “Marsicano” si riteneva 
una di quelle “spighe” lasciata 
sui campi mietuti dalla diocesi. 
Era povero verace, tal che a 11 
anni si propose garzone mura-
tore pur di raggranellare qual-
cosa per la famiglia. Ma il so-
gno, neanche tanto nascosto, 
era quello di farsi prete. Un 
amico, più grande di lui d’una 
diecina d’anni, una sera, do-
po il lavoro, gli chiese:” E’ ve-
ro che vuoi farti prete?”. Rice-
vuta conferma, aggiunse: “Al-
lora fra una settimana si parte. 
Ti porto in alta Italia dove co-
nosco un prete che ti farà stu-
diare. Parlane ai tuoi genito-
ri!”. In casa, dove non servo-
no tante parole per farsi capi-
re, disse semplicemente: “Va-
do a farmi prete, me l’ha det-
to Romoletto!”. Quel Romolo 
di cognome faceva Tranquilli, 
fratello minore di Secondino, 
noto poi come Ignazio Silone. 
I due fratelli erano stati raccol-
ti da Don Orione tra le mace-
rie della Marsica ed avviati ad 
una vita dignitosa con inegua-
le fortuna. Su di essi Don Rug-
geri scriverà poi un volume dal 
sapore autobiografico. Fra le 
memorie personali non poteva 
mancarne uno di rilievo. Alla 
morte del padre Don Orione, 
presolo in disparte, si propose: 
“Coraggio, figliolo, da questo 
momento sarò io tuo padre!”.

Completati gli studi svolse 
attività di insegnamento 

e formazione in di-
versi centri orio-

nini. A Geno-
va giunse 

nel 1965, dividendosi fra la Ca-
sa San Benedetto ed il Pavera-
no, per precisare meglio pres-
so gli uffici della Provincia Re-
ligiosa San Benedetto. Non ri-
vangava mai il “glorioso” pas-
sato, tanto da aver scoperto 
solo ora, nel fare qualche ricer-
ca su di lui, che tra i suoi ex al-
lievi figurano ben tre Vescovi 
dell’Opera. Il mio Don Anto-
nio è quasi dimesso, lavora na-
scosto, cerca di non apparire. 
Rammento solo due eccezioni: 
il presepio da lui realizzato nel-
la Casa S. Benedetto e la ripro-
duzione della voce del fonda-
tore nel radiomessaggio tra-
smesso dall’Argentina. “De-
vi venire a vederlo” mi disse 
del primo, soffocando l’aspet-
to simile ad un piccolo acqua-
rio esposto alle luci del giorno 
e della notte con una valanga 
di nozioni tecniche per me as-
solutamente incomprensibili. 
Era molto bello, però, ed al-
trettanto innovativo. Nel se-
condo caso fui contattato co-
me sub agente o promotore fi-
nanziario, godendo di un mag-
gior flusso di possibili “clienti”. 
Non ho capito di che, se intan-
to la cessione era gratuita. 

Parte delle preghiere insi-
stenti dell’ultimo periodo sa-
ranno state spese a favore di 
Romoletto, l’amico benefat-
tore della prima ora, mentre 
la gioia per la canonizzazione 
del “padre” l’ha accompagna-
to in cielo.        

Non ci spaventino le prove,
non le tribolazioni, non i dolori;
alle anime e alle opere che Iddio ama, 
moltiplica le tribolazioni e i dolori. 
Le opere del Signore, tutte o quasi, 
nascono tra il dolore 
e si fortificano nel dolore; 
e i dolori più profondi 
fanno le gioie più alte e più sante.
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Castagnata in allegria
In una giornata oscurata dalle 
nubi si è svolta presso Il piaz-

zale dell’istituto la consueta 
“Castagnata” alla quale han-
no partecipato le ospiti dei va-
ri reparti e degli Istituti di Ca-
maldoli, Castagna e Bogliasco.

Presso il Teatro Von Pauer 
gli ospiti hanno preso parte fe-

stosi al karaoke in compagnia 
di Piero.

Tutti i partecipanti sono sta-
ti felici di ritrovarsi insieme can-
tando spensieratamente e han-
no degustato con vero piace-
re le castagne cotte dai volen-
terosi  Federico e Luigi;  le ca-
stagne sono state offerte dalla 

Parrocchia San Giuseppe Bene-
detto Cottolengo nella perso-
na del Parroco Don Erasmo e 
dal negozio di frutta e verdu-
ra “Federico e Elio” a cui và il 
nostro forte ringraziamento per 
l’impegno e la disponibilità  di-
mostrati.

Annalisa animatrice          

Due dicembre. Stavo ri-
spondendo alla consueta of-
ferta che il buon amico invia-
va ormai da Reggio Emilia, 
dove si era ritirato con la mo-
glie, presso la figlia. La richie-
sta “Preghiere a Don Orione 
per mio papà Giancarlo” non 
mi aveva impressionato; sape-
vo delle sue non buone condi-
zioni di salute. Ed ecco la tele-
fonata della moglie che ne an-
nuncia la morte mentre si sta 
per effettuare il funerale. L’u-
nico pensiero di conforto 
per i familiari mi è sembra-
to fosse il disporre per 
una Santa Messa in suf-
fragio. Ma non pos-
so esimermi dall’ag-
giungere due righe 
sul nostro foglietto. 
Era un vecchio auti-
sta della “Lazzi”, si-
ta allora in Via Pa-
verano, proprio di 
fronte al Piccolo 

Cottolengo, dove diventò di 
casa. Era parrocchiano atten-
to e disponibile, normalmen-
te allegro, tendente a sdram-
matizzare le preoccupazioni 
che la vita ci riserva. Era l’e-
sempio del fare il bene quan-
do magari non lo 

aspetti, l’uomo che ti sorreg-
ge con una battuta scherzosa, 
ti illumina col timbro della vo-
ce, al telefono. Consola imma-
ginare d’essere ancora insie-
me, domani.

raccomandiamo alle preghiere dei nostri lettori  
gli amici, i benefattori e gli assistiti mancati da poco  

o dei quali ricorre l’anniversario della morte, in particolare:  
sig.ra Cesarina Piloni ved. Scarpari, suor M. Stanislaa,  

frate Ave Maria, sig. Ferruccio Fisco, sig.ra Maria Chiarella in 
Solari, sig.ra Sofia Schiaffino, sig.ra Giacinta Ronzana ved. Fassio, 

sig.ra Rita Bucci, sig.ra Rosa Gadolla, card. Pietro Boetto,  
sig.ra Maria Carenini, sig.ra Ida Cambiaso Bologna, mons. 

Felice Cribellati, sig. Giuseppe Losi, gr. uff. Achille Malcovati, 
dott. Antonio Frumento, comm. Alberto Ravano, sig. Giuseppe 

Gambaro, don Germano Corona, sig.ra Elisa Solari,  
sig.ra Margherita Poggio, sig.ra Lucia Calderazzo, sig.ra Annita 

Pezzi, sig.ra Gaetanina Ricciardi, sig.ra Albina Montobbio,  
sig.ra Maria Anna Nencini, sig.ra Maria Antonietta Tenerini,  

sig. Salvatore Maione, sig.ra Lorenza Graziani,  
prof.ssa Angela Bergamini Sportiello. 

Giancarlo Vezzosi

Si è spento il 17 novembre 
presso il Piccolo Cottolengo 
di Sanremo alla bella età di 95 
anni, 75 di professione religio-
sa e 65 di sacerdozio. Faceva 
parte di quel gruppo di voca-
zioni che la Madonna del Mir-
teto offrì a Don Orione qua-
si per esternare la gratitudine 
d’essersi preso cura, dal 1933, 
dell’omonimo santuario in Or-
tonovo (SP). Appena sacerdo-
te, partì per l’Argentina dove 
stette 15 anni in vari luoghi e 
con incarichi diversi. Altri die-
ci li visse in Spagna, incaricato 
delle vocazioni, derivandone 
l’affettuoso “Padre Domingo”. 

Tuttavia aveva ancora energie 
da spendere in Italia. Dopo un 
assaggio di Sanremo (11 anni) 
e della Sardegna (18), rientrò 
stanco, ma contento, nel pri-
mo. Si è speso totalmente sug-
gerendo, con l’esempio e le 
parole, un sano ottimismo che 
gli cresceva dentro. Nei rari ed 
occasionali incontri ho riscon-
trato in lui il genuino carisma 
orionino, autentico perché vis-
suto. L’hanno salutato un’ulti-
ma volta al Piccolo Cottolen-
go, prima del rientro ad Orto-
novo, ai piedi della Madonna, 
dove era nato.

Don Domenico Repiccioli

15	 in memoria

Il 20 novembre, 
in occasione della festa 
della Madonna 
della Divina Provvidenza, 
Don Alessandro D’Acunto, 
Direttore del Piccolo 
Cottolengo Genovese, 
ha fatto omaggio di una medaglia 
alla signora Provvidenza Palmieri 
quale segno di gratitudine e stima.



BORSA MISSIONARIA (€ 250)
(concorre all’acquisto di materiale – protesi, carrozzelle, ecc. – per le missioni)

BORSA FARMACEUTICA (€ 200)
(concorre all’acquisto di medicinali, protesi e presidi sanitari ai nostri ospiti)

BORSA DI STUDIO (€ 100)
(concorre a mantenere agli studi chi si prepara alla vita religiosa)
FRANCESCO MARTINI – i condomini di Via C. Viazzi 6

BORSA DI PANE (€ 75)
(integra la retta di chi non riesce ad arrivare alla quota stabilita)
San LUIGI ORIONE – la prof.ssa Edmonda Marisa Cavanna
GRAZIELLA MORI CHECCUCCI – il marito dr. Renzo Mattei

LETTINI (€ 50)
(per la biancheria e il vestiario degli ospiti)
MATILDE – la nonna Lidia Cattani
SEBASTIANO IULA – la moglie Isa Di Noia Iula
NATALINA BATTAGLINO – la figlia Rosa Elsa Colombarini
GIULIA e FRANCESCO BALDUZZI – i sig.ri Elena e Andrea
San LUIGI ORIONE – (2) la sig.ra Maria Grazia Solari
ETTORE – la mamma Luigia
MATILDE – la nonna

BANCHI (€ 25)
(serve per l’acquisto e il riordino delle suppellettili)
San LUIGI ORIONE – il sig. Enzo Di Matteo
San LUIGI ORIONE – la sig.ra Cristina Chiappara

16	 come aiutare il piccolo cottolengo

PER DONAZIONI E LASCITI
Chi volesse disporre di donazioni, lasciti o 
espressioni di liberalità a favore dell’Istituto è 
pregato di farlo usando esclusivamente la se-
guente dicitura: «Lascio (o Dono) alla Provincia 
Religiosa San Benedetto – Piccolo Cottolengo 
di Don Orione con sede in Genova - Via Pave-
rano 55 - per le proprie finalità caritative e as-
sistenziali in Genova. Per maggiori informazioni 
e/o chiarimenti rivolgersi all’Ufficio preposto: te-
lefoni 010/5229494 - 010/5229313

Rivista inviata a nome dei nostri assistiti 
in omaggio a benefattori, simpatizzanti, amici 
e a quanti ne facciano richiesta   
16143 GENOVA - Via Paverano, 55 
Tel. 010/5229.1 - Conto Cor. Post. N. 00201160 
IBAN IT 34 Y 05034 01438 000000011600
sito internet: http://www.donorione-genova.it
Autorizz. della Cancelleria del Trib. di Tortona 
in data 26-6-’61 - n. 42 del Reg. 
Direttore: Don Alessandro D’Acunto
                  info@pcdo.it
Responsabile:  + Giovanni D’Ercole
Realizzazione e stampa a cura della Editrice Velar - Gorle (BG)


